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‘SBARCO INSICILIA



 « Nella vita di ognuno, succede questa stessa cosa: che l’infanzia a un tratto sparisce, se ne va. Sono ormai perduti quegli anni in cui fu bello imparare a leggere, a scrivere, scoprire l’acqua del mare, vedere le nuvole del cielo, raccogliere fiori, toccare con le mani il tronco di un albero, appoggiarvi sopra la guancia, trovarlo liscio».*
(da La ragazza di nome Giulio, di Milena Milani ). 

… allora, questo tempo odioso che scorre e corrode, pervade e travolge, che lascia indietro un sentimento e l’immagine di noi e di un mondo che era insieme il nostro bene e il nostro male, è già, dunque, la rappresentazione della vita col suo sapore di sogno, di incanto, di illusione?
  La vita, già col suo carico di dolore, di malessere, che subito ti affronta impietosa per piegare il giovane virgulto? … Intanto, però, cresce la forza dell’animo e insieme l’intelligenza delle cose che aiutano il sentimento a farsi amore; il risentimento a farsi pietà. E la vita è un bene grande, un dono.
 Lo si capisce proprio ricordando. Col beneficio della memoria che nel rivedere i fatti rimescola la storia di noi e del nostro mondo e ci restituisce un insieme di verità e realtà, a volte, un resoconto che lega persino nostalgia e ironia. Si può anche ridere di sé, raggirare la malasorte, infrangere il muro della malvagità. Superarsi con la forza della bontà. 

Ecco, quindi, la cascata di sentimenti, emozioni, pensieri che mi ha suscitato la lettura di Sbarco in Sicilia (ed. Il filo, prefazione di Sergio Zavoli) di Alfonso Marchese, secondo romanzo di una trilogia iniziata con Uno stradivari in Sicilia (ed. Stampa Alternativa) e che si completerà con un terzo, prossimo ad uscire.

 L’impalcatura e la trama di Sbarco in Sicilia si incastrano perfettamente in una solida concezione classica dell’unità aristotelica di spazio, tempo e luogo che mette subito di buona lena chi ama gustare il piacere della lettura. La preparazione della trama è accuratamente pensata in un limbo di pre-esistenza, che riesuma figure scomparse, l’amaro dell’amore struggente, a sua volta simbolo della perdita per la violenza incontrollabile (“indecente”, dice l’autore) della morte, del destino. Tali riesumazioni aleggiano nell’animo del fanciullo straziato da un dolore così feroce quanto precoce e indescrivibile se non con gli strumenti taumaturgici della letteratura, che sa della vita quanto basta a medicare l’algòs, il dolore del ritorno, la nostalgia appunto. Questi strumenti sono il racconto e l’ironia.
 Il poter parlare di sé, della propria storia, è operazione socratica di sapienza, preludio all’ironia, stadio avanzato di maturità. Entrambi sono assieme legati dalle due presenze vitali e salvifiche: la Madre, avvolta nel suo manto (anzi, nel suo sciallùni) di carità, veramente regale, e Mario, l’amico-filosofo, o più semplicemente l’amico dal cuore grande, che tutti vorrebbero avere e ritrovare (alla Uhlman, piuttosto che il Nuto pavesiano de La luna e i falò) dopo tanti anni, magari di traversie, così intatto, incolume nella purezza dei sentimenti (a fàvula) e della ragione.

 Insieme a questi, che, in merito alla vicenda, spontaneamente mi è occorso di chiamare personaggi della pre-esistenza, il romanzo agilmente si snoda in un susseguirsi di racconti legati tra di loro dalla trama del luogo e della  lingua, quel “parlato” mistrettese a cui Alfonso non ha voluto giustamente rinunciare, consegnando alla letteratura, in pagine indimenticabili, figure come Ciullùni, Vicinzinu Pitatta, Menzù. Creazioni, sì, ma solo in parte; perché questi personaggi sono realmente esistiti e, ora, per la penna di Alfonso Marchese, continueranno a vivere nel ricordo di quella miseria che paradossalmente ha fatto la loro grandezza. 

 Altre storie fanno parte di questo “sbarco” in una Sicilia che non appartiene né al realismo europeo, né allo stesso verismo siciliano e che conserva, invece, un certo alone magico di sapore arabo e orientale, inscritto nella cornice di un originale piccolo mondo antico con una speciale attenzione per quegl’ultimi che mai, senza questo libro, avrebbero avuto espressione letteraria.
 Tuttavia, non mancano nel romanzo di Alfonso richiami alla vecchia questione meridionale, ad una certa condizione sociale che, ancora meno di un secolo fa, distingueva “galantuomini” ricchi e “cafoni” poverissimi con la nascente presenza di un ceto medio, da cui si svilupperà anche una nuova classe di intellettuali, ma soprattutto una coscienza critica e politica. Sono elementi, questi, che pur essendo appena tracciati nel testo, sostanziano la portata filosofica del dialogo tra Mario e Alfonso. 

 La consistenza letteraria dei fatti narrati, raggiunge -a mio avviso- livelli alti (e altissimi, fino a commuovere) in La pasta con le sarde, La Racchièlina, Menzù. Fino al coup de théâtre del finale. Ma sarebbe sbagliato recintare il racconto che, come si diceva prima, ha una sua struttura unitaria. 

 Infine, la violenza del tempo che passa, unita alla violenza dell’incomprensione tra gli uomini, stanno dietro alle spie simboliche dell’inconscio che dai suoi recessi si rivela attraverso la ricorrente attenzione alle bocche, alle labbra, ai denti, al loro disfacimento impietoso in più punti descritto o solo accennato e nella figura di Lucia, presente, come una dolente ferita di Anfortas
 che non coagula. 

 Eppure, nella sua lezione di bontà, mi è sembrato che Alfonso ci volesse quasi dire che le ferite d’amore, forse, sono un dolore che non fa male. Riemergendo col pensiero immagini di felicità interrotte; una fanciullezza, la prima giovinezza immerse in una Arcadia disturbata dall’invidia degli dèi e dalla malvagità degli uomini. 
 «Riuordati ca ccà c’è u suli e nno a rugna … E na favula, nun jri appriessu a autri favuli …».
 Grida Mario, al momento della partenza.
 «È na parola». Gli risponde Alfonso sottovoce.
                                                                               Francesco Maria Di Bernardo Amato

Pordenone, lì sabato 19 maggio 2007

� cfr.: http://it.wikipedia.org/wiki/Re_Pescatore. Il Re Pescatore o Re Ferito (Anfortas) è un personaggio che appare in alcune opere del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ciclo_arturiano" \o "Ciclo arturiano" �ciclo arturiano� come ultimo discendente della stirpe dei � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Re_del_Graal&action=edit&redlink=1" \o "Re del Graal (pagina inesistente)" �Re del Graal�, custodi della � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Graal" \o "Graal" �preziosa reliquia�. Viene caratterizzato in modi anche molto diversi da diversi autori; in ogni caso, ha una menomazione alle gambe o ai � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Genitali" \o "Genitali" �genitali�, e ha difficoltà a muoversi. La sua menomazione si ripercuote sul suo regno, che si è trasformato in un luogo � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Deserto" \o "Deserto" �deserto� e devastato, "la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Terra_Desolata&action=edit&redlink=1" \o "Terra Desolata (pagina inesistente)" �Terra Desolata�" (Waste Land). Il Re passa il suo tempo pescando in un fiume, nei pressi del suo castello di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Corbenic&action=edit&redlink=1" \o "Corbenic (pagina inesistente)" �Corbenic�. Molti � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Cavaliere_errante" \o "Cavaliere errante" �cavalieri erranti� si recano dal Re Pescatore per guarirlo, ma questo sarà possibile solo al prescelto, destinato a trovare il Graal (nelle storie più antiche � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Parsifal_(personaggio)" \o "Parsifal (personaggio)" �Parsifal�; in seguito anche � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Galahad" \o "Galahad" �Galahad� e � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Bors_(ciclo_arturiano)&action=edit&redlink=1" \o "Bors (ciclo arturiano) (pagina inesistente)" �Bors�). La ferita del Re Pescatore ha in generale la connotazione di una punizione per � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Peccato" \o "Peccato" �peccati� commessi in passato; alcune opere sviluppano questo tema stabilendo un'analogia fra la ferita del Re Pescatore e la ferita al costato subita da � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Cristo" \o "Cristo" �Cristo� sulla � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Croce" \o "Croce" �Croce�; l'arma risulta essere la stessa in entrambi i casi: la leggendaria � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Lancia_del_Destino" \o "Lancia del Destino" �Lancia del Destino�. Molte opere ritraggono due re feriti, padre e figlio (o nonno e nipote): il più anziano è relegato dalla malattia nel suo castello, tenuto in vita dal Graal; il più giovane, anch'egli menomato, riesce invece a incontrare gli ospiti e andare a pesca. Nelle sezioni successive, laddove sia necessario distinguere queste due figure, esse verranno chiamate rispettivamente "Re Ferito" e "Re Pescatore". Il Re Pescatore appare nuovamente nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=GGiuseppe_d%27Arimatea_(poema)&action=edit&redlink=1" \o "GGiuseppe d'Arimatea (poema) (pagina inesistente)" �Giuseppe d'Arimatea� di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Robert_de_Boron" \o "Robert de Boron" �Robert de Boron�, in cui il Graal viene per la prima volta associato a Cristo. Nell'opera di de Boron, il "Ricco Pescatore" si chiama "Bron" (un'altra possibile eco della figura di Bran) ed è � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Cognato" \o "Cognato" �cognato� di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_d%27Arimatea" \o "Giuseppe d'Arimatea" �Giuseppe d'Arimatea�, primo custode del calice di Cristo. Giuseppe fonda una comunità religiosa che arriva fino in � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Bretagna" \o "Bretagna" �Bretagna�, e affida il Graal a Bron. Il nome "Ricco Pescatore" diventa "Re Pescatore" in alcune opere che si ritiene siano basate su un'opera perduta di Robert de Boron. � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Wolfram_von_Eschenbach" \o "Wolfram von Eschenbach" �Wolfram von Eschenbach� riprende e amplia la storia di de Troyes nel suo poema epico � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Parzival&action=edit&redlink=1" \o "Parzival (pagina inesistente)" �Parzival�. Tra l'altro elabora i significati del Graal, e attribuisce un nome ai due re (il Re Ferito diventa "Titurel" e il Re Pescatore "Anfortas").
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